La Settimana Santa
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L’Evangelista Marco, che quest’anno accompagna il nostro cammino, sembra proprio volerci invitare a fare un balzo indietro di circa duemila anni, per vivere in presa diretta gli ultimi giorni della vita terrena di Gesù di Nazareth. Infatti, nella Domenica della Passione del Signore (meglio conosciuta come Domenica delle Palme) il suo Vangelo (Mc 14,1-15,47) sembra lo zoom di una macchina fotografica che, passo dopo passo, viene puntato, oltre che su Gesù, sugli altri personaggi coinvolti in quei giorni drammatici. Inoltre, all’inizio della Settimana Santa, ci permette già di “passare in rassegna” tutti gli eventi che vivremo fino al Sabato Santo.
 La lettura di questo Vangelo, che sarebbe necessario riprendere con calma in questi giorni, deve essere anzitutto un contemplare ciò che Gesù vive in prima persona, il modo in cui agisce, accogliendo la volontà del Padre; ciò che dice a coloro che incontra; ciò che non dice, ma che ha sperimentato attraverso il rifiuto o l’accoglienza. Non possiamo non guardare a Colui che viene trafitto per i nostri peccati, che offre la Sua vita per amore nostro, per dare un senso alla vita di ogni persona. Guardando a Lui possiamo accorgerci un po’ di più di quanto grave sia il nostro peccato, il nostro “no” a [image: image2.jpg]


Dio.
 Poi, la nostra lettura, attraverso l’accoglienza o il rifiuto di chi incontra Gesù, deve aiutarci a scegliere, a scoprire quanto siamo disposti a condividere il cammino di Colui che, pur professandosi Figlio di Dio, accetta di essere ucciso dagli uomini. In altre parole, questi sono i giorni privilegiati per decidere se essere o continuare a essere suoi discepoli. Siamo proprio a quel bivio a cui l’Evangelista Marco ha voluto condurci con tutto il suo Vangelo, durante il quale spesso Gesù ha ripetuto che non era ancora il momento di portare ad altri l’annuncio di salvezza. 
 Prima bisogna conoscere tutta la storia, per poterla raccontare! E la storia di Gesù, nel modo più drammatico possibile, giunge al capolinea sul Calvario. Questa volta non c’è il lieto fine che aveva sperimentato Abramo, fermato dalla voce di Dio quando era sul punto di sacrificare il figlio Isacco. Questa [image: image3.jpg]


volta c’è il vertice di atrocità.
 Gesù non vuole ingannare chi sceglierà seguirlo, non vuole che si ritrovi sorprese poco gradite: il Crocifisso proclama che requisito essenziale del discepolo è e sarà sempre far dono di sé stesso, amando, benedicendo, pregando anche per chi gli fa del male. Per la verità, Gesù lo aveva detto dall’inizio, annunziando con le Beatitudini il suo programma: ora, sta semplicemente portandolo a termine; sta facendo quello che aveva detto. Il discepolo non può e non potrà limitarsi a dire e non fare.
 Non possiamo permettere che i segni di questi giorni, sia quelli “religiosi” (palme, ramoscelli d’ulivo, fioriture…), che quelli consumistici (uova, colombe, pasquetta…) ci distolgano dal Segno per eccellenza, da Lui. La Settimana Santa, che ha il suo culmine nel Triduo Pasquale, è il momento migliore per fare la nostra scelta, per purificare il nostro “sì”, o per ripartire… Cerchiamo il tempo per la riflessione e la preghiera, per una confessione che sia inizio di un nuovo cammino, per vivere intensamente questi giorni, e non rinviamo a data da destinarsi la risposta che Gesù attende adesso da ciascuno di noi!
                                            don Terenzio, cpps
